
7

Lo Spedale di San Giovanni 
Gerosolimitano a Prato. 

Ricovero, golgota, opificio

di Andrea Bacci

L a Prato medioevale è ancora viva e vegeta nel tessuto cittadino odierno, 
e mai come in questi anni ha dato risposte di ampia rilevanza nel quadro 

storico architettonico e urbano.
Le ricerche, eseguite a Prato sin dalla prima metà del XX Secolo, denotano 
una voglia di conoscenza di un tessuto pratese che si inalbera non tanto 
nelle ben note fibre dei nostri abiti, ma che si identifica soprattutto nel 
DNA di una città che, sin dai suoi primi vagiti, sapeva di essere oggetto di 
interesse globale.
Il saper “lavare i panni”, unitamente ad un territorio che dialoga tra il nord e 
il sud dell’Europa, necessita e richiama contatti commerciali, di conoscenze 
e di manovalanze che fanno di Prato un porto di terraferma, nel quale la 
mole di scambi commerciali, già nell’anno Mille, impegna più notai che 
nella vicina Firenze1.
La realtà storica ci comunica che la vicinanza con il più agevole passo della 
dorsale appenninica, e una terra nella quale la forza dell’acqua convogliata 
nelle gore permetteva la trasformazione dei prodotti agricoli e la prolifera-
zione delle gualchiere per la lavatura dei panni, faceva di Prato, in maniera 
non troppo distante dalla realtà odierna, il punto di arrivo di merci, com-
petenze, maestranze e, naturalmente, persone.
L’interesse che le istituzioni medioevali (impero e chiesa in primis) nutrono per 
la città, è figlio di quanto sopra, e un piccolo testimone silenzioso per troppo 
tempo dimenticato ci svela un altro tassello della storia che ci è alle spalle.
Lo spedale gerosolimitano di Prato, è infatti testimone di un passaggio epocale 

Andrea Bacci, architetto, dottore di ricerca in Rilievo Architettonico e costruito.
1 R. Piattoli (a cura di) Le carte della Canonica della cattedrale di Firenze (723-1149) Roma 
1938, p. 128. 
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di grande rilevanza documentaria e scientifica per la comprensione dell’archi-
tettura medioevale, consentendo ancora oggi una lettura in chiave simbolica e 
cristologica del testo architettonico originario che ne connota, pur se in parte 
frammentata, la bella facciata laterizia. Il territorio di Prato, anche forse per la 
sua mancanza di urbanistica post medioevale, nel suo tessuto storico2 presenta 
una archeologia medioevale degli alzati tra le migliori in materia di conserva-
zione e completezza. Intorno a questo focus urbano, si trovano ancora spazi e 
indicazioni di una società medioevale fervida, ricca e in piena evoluzione. Le 
tracce che di questo periodo storico si evidenziano maggiormente, ci indicano 

2 Com’è stato anche sottolineato dal prof. Guido Vannini dell’Università di Firenze, nel corso 
della presentazione nel 2014 dei risultati di scavi archeologici compiuti nell’area prospiciente 
al castello federiciano.
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quanto il Medioevo sia ancora denso di significati e di una certa modernità 
comunicativa che tutt’oggi, con stupore, ancora scopriamo. Le ricerche portate 
avanti in ambito universitario ci permettono di decifrare elementi decorativi, 
come abachi di costruzioni, che a loro volta costituiscono messaggi di rilevanza 
programmatica e politica, come il portale del castello federiciano, ma anche 
come luogo di ristoro e ricovero dai viaggi quale la facciata dello spedale.
Lo spedale di San Giovanni Gerosolimitano si colloca in una posizione di 
ingresso alla città medioevale, e svolge all’interno del borgo Palazzuolo la 
funzione che l’etimologia della parola identifica: accoglienza degli hospes3, 
dando quindi rifugio a chi veniva da fuori e non poteva entrare dentro la 
città perché magari la vicina porta Capodiponte era chiusa per la notte. o 
perché il viandante aveva bisogno di cure e di riposo.
Tale funzione per la sua importanza è ripresa nell’urbanistica medioevale dal 
XIII secolo dai grandi ordini mendicanti4, come forma evoluta dei ricoveri 
che si collocano lungo i fossati e le mura urbane dei secoli precedenti quali, 
in Prato, lo Spedale e Oratorio di Santa Maria Maddalena ai Malsani, San 
Fabiano, Santo Stefano e del Vignale.
La costruzione del San Giovanni si pone intorno alla prima metà del XII 
secolo, quasi in contemporanea con la definizione del Borgo Palazzuolo, la 
cui presenza sembra risalire al 11405, segno che l’ospitalità del San Giovanni 
si è consolidata esternamente alle mura cittadine, ma soprattutto al di là 
del fossato e della ripa del Castello dei Conti Alberti prima, e del palatium 

3 AA.VV. Enciclopedia Medioevale ad vocem.
4 E. Guidoni, La città dal Medioevo al rinascimento, Bari 1981.
5 R. Fantappiè, Nascita e sviluppo di Prato in G.Cherubini (a cura di) Prato storia di una 
Città. Ascesa e declino di un centro medioevale dal Mille al 1494  1**, Firenze (1991), p. 134.
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imperatoris e del Castello Federiciano poi, rivestendo il ruolo di attesa per 
l’accesso in città fino al XIV secolo6.

6 La fortificazione pratese perde sostanziale ruolo quando è edificato il cassero e le nuove 
mura, una svolta urbanistica irreversibile nella quale lo spedale si ritrova dentro le mura; si 
veda: R. Fantappiè.
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La chiesa pratese, sebbene non catalogata nelle fondazioni degli ordini 
militari, è comunque un esempio di struttura ascrivibile agli insediamenti 
di derivazione benedettino-bernardiana, da cui i monaci hanno ripreso la 
tipologia architettonica7.
La propagazione degli ordini Bernardini, sia militari che strettamente religiosi 
come i cistercensi, si attua infatti con processi di insediamento in edifici esisten-
ti, e poi con la definizione di una propria qualità architettonica da esportare.
In questi anni si inizia la grande propagazione dell’ordine con, tra i tanti, 
l’insediamento dei Cistercensi a Tiglieto (1120), Lucedio (1123), Moribon-
do (1134), Chiaravalle di Milano, Chiaravalle della Colomba (1135), dirette 
filiazioni di Citeaux, Pontigny, Clairvaux, Morimond, La Fertè.
Lo stile, asciutto e minimale con limitati apparati decorativi, si inserisce alla 
perfezione nelle istanze programmatiche della prima filiazione Bernardina8.
L’indagine architettonica della chiesa non può prescindere dall’analisi della 
sua geometria, prendendo in considerazione il disegno della facciata e le 
uniche tracce del medioevo rimaste in situ, sulle quali è possibile la ricerca 
di un modello di riferimento.
Per far ciò si è ricorsi alla planimetria inserita nella collana Prato storia di 
una città nella quale si propone la ricostruzione anche di parte del chiostro 
duecentesco oggi inglobato in altre costruzioni implementando l’icnografia 
con le misure levate in sede di riqualificazione della struttura. 
Si propone dunque un’analisi delle proporzioni in base alla semplice ge-
ometria tentando di indagare sul poco che c’è e di evidenziare la qualità 
spaziale dell’edificio.
Per entrare nel vivo dell’analisi proposta, si ricorda un punto programmatico 
e iconografico fondamentale, necessario seppur con il compito di puntualizza-
zione metodologica: se dal Rinascimento in poi, infatti, le fonti documentarie 
si presentano in gran quantità, in merito alle costruzioni e alla tipologia di 
progettazione che si identifica con il progetto eseguito attraverso disegni più 
o meno in scala, ma comunque identificativi di una forza progettuale chiara 
e divulgata, nell’Età di mezzo, periodo storico più lungo e complesso, le fonti 
iconografiche parlano per simbolo o per istanze programmatiche, lasciando 
spesso le strutture stesse a parlare per i propri costruttori.
Ciò non toglie che il costruito sia esso stesso progetto, e porti su di sé o sul 
territorio ad esso limitrofo, le chiavi di lettura non solo di un modo di fare, 
ma anche di un modo di pensare e di comunicare attraverso il quale l’occhio 
che sapeva leggere, ma anche il semplice pellegrino, aveva la possibilità di usu-

7 V. Ascani, L’architettura religiosa degli Ordini militari in Toscana, in G. Viti, A. Cadei, V. 
Ascani (a cura di) Monaci in Armi, L’architettura Sacra dei Templari attraverso il Mediterraneo, 
Firenze 1995 p.191. 
8 Senza entrare troppo nel merito della questione di Filiazione cistercense l’argomento è 
ampiamente trattato da Cfr. G.Viti, Architettura cistercense. Fontenay e le abbazie in Italia 
dal 1120 al 1160, Frosinone 1995.
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fruire di indicazioni sulle tappe del proprio cammino sia fisico che spirituale.
I costruttori medioevali infatti, spesso conversi dei monasteri, seguivano 
una regola che legava la fede con la realizzazione di un disegno divino at-
traverso semplici e umili passaggi concreti e finiti, in tutti gli aspetti della 
loro esistenza, analogamente con l’architettura realizzano un disegno divino 
attuato attraverso elementi e azioni infinitamente minute, quali posare il 
mattone e aggregare lo spessore di un muro in maniera tale che il risultato, 
coordinato dai magistri, rendesse qualità allo spazio e al costruito realizzando 
proporzioni auliche e auree interpretabili con i rapporti complessi e persino 
irrazionali (quali √2, √3, o  - phi).
Questi rapporti conosciuti e attuati sin dall’antica Grecia (e infatti è dalla 
matematica classica studiata nei cenobi prima e nei monasteri dopo che 
imparano a padroneggiare le proporzioni applicandole alle varie discipli-
ne), creano la qualità distintiva dello spazio, mutuandolo al significato 
religioso della regola.
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articolato in pieni 
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Partendo da queste premesse e da considerazioni valide per gli edifici coevi e 
figli dell’Ad quadratum Bernardino, dall’abbazia di San Galgano sul Merse al 
Castello Federiciano limitrofo allo spedale, si interpreta lo spazio sacro, della 
chiesa e del chiostro, rilevandone le quantità finite e regolate di aggregazioni 
nate dallo spessore murario di circa 75 cm, come aggregazione di 2,5 volte 
la larghezza del mattone (30 cm).
Gli ambienti vengono così pensati, composti, costruiti allora, e da noi oggi 
interpretati, secondo una unità di misura che ci permette di leggere lo spazio 
della navata come una distanza di 8 volte lo spessore del muro, mentre la 
navata è lunga 26 volte detto spessore. Il muro del chiostro e, probabilmen-
te, il passaggio tra l’aula e il chiostro stesso, si trova a metà (13) dividendo 
lo spazio della chiesa in 2 quantità uguali da 12. Da questo punto, anche 
i muri cambiano leggermente allineamento, andando a divergere verso il 
fondo dell’aula che misura 9 unità-muro.
L’inesattezza evidenzia comunque un’approssimazione legata a frazioni sem-
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plici, (1/2 e 1/4), le quali servono a calibrare e gestire lo spazio per adattare il 
modello pensato al luogo di edificazione, leggendo dunque un’articolazione 
di aree e strutture ben congegnate e controllate.
La lettura della facciata, condotta sul fotopiano redatto dall’architetto Ilaria 
Brogi, invece si rivela una sorprendente chiave di lettura del complesso da 
un punto di vista materico, geometrico e soprattutto ideologico delle istanze 
alla radice dell’architettura monastica.
Da un semplice approccio geometrico proporzionale, si evidenzia la “im-
perfezione” della centralità, la quale è tale solo se considerata a partire dai 
simboli inseriti: la faccia del monaco è per dimensione, quota e posiziona-
mento, una vera chiave di lettura che ci permette di individuare in prima 
istanza l’unità di misura, che è la semplice lunghezza del mattone e che 
coincide con il piede di circa 29-30 centimetri9.
La faccia, poi, è all’altezza della quota dell’arco di decoro medioevale, che è 
ad un’altezza proporzionata alla sezione aurea della semifacciata.
Le tracce medioevali rimaste sul paramento murario, ci indicano le loro 
proporzioni perfezionate sulle √2 e √3, vero e proprio motivo di elegan-
za e articolazione fondamentale nella costruzione medioevale, in quanto 

9 La dimensione di questa unità di misura varia da luogo a luogo: ad esempio nel capitolo 
dell’abbazia di San Galgano sul Merse si è rilevato un piede di 305 mm; cfr. A. Bacci, La 
regola compositiva nell’architettura cistercense di fondazione verifiche metriche sull’abbazia di 
San Galgano sul Merse, Firenze 2007, p. 66 segg.
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approssimazione del cubo quale figura perfetta, e quindi simbolo di Dio.
Tali approssimazioni sono eseguite a partire dalla unità mattone e dalla 
sua mezza unità che quantifica il disassamento sopramenzionato, e 
permettono di leggere la facciata con articolazioni proporzionate in 
analogia alla planimetria alla cui unità di misura ci si lega con uno 
spessore murario di 75 cm ca. 
Anche la facciata si può leggere in blocchi di aree quadrate assemblate con 
numeri semplici e aggiustati alle sotto unità (1/2 e 1/4) in multipli di 2.5-
5-10 per il muro, 1-2-4 per le finestre, talmente raffinati da rendere anche 
possibile l’approssimazione della sezione aurea nel rapporto tra la larghezza 
del paramento murario con la quota delle formelle sopracitata, o il rapporto 
tra la grandezza della finestra e i suo apparato decorativo stilistico.
I simboli inseriti si rivelano essere l’abaco della costruzione: la faccia è infatti 
punto di partenza del dimensionamento del prospetto alla stregua del monaco-
abate che è tenutario e ideatore del monastero e del progetto architettonico.
A questa formella antropomorfa si affiancano i simboli in cotto (due gigli, 
una serie di cerchi e un motivo geometrico) le cui dimensioni sono 2 volte 
e mezzo il mattone e rappresentano lo spessore murario della facciata stessa. 
Se la quota delle formelle è dunque la summa del progetto architettonico 
l’edificazione parte dal basamento il quale, costituito in blocchi di alberese 
diventa la quota zero del progetto che essendo una solida pietra (e poiché 
il concetto di zero si affermerà in Europa dal XIII secolo) si compone come 
fondamento per l’elevazione dalla quale si possono creare materialmente 
tutti gli elementi della costruzione.
La quota di imposta dei simboli, permette la lettura geometrica della facciata 
stessa: la loro collocazione, unita alla centralità delle due bifore, purtroppo 
perduta ma intuibile, evidenzia il disegno della Croce.
Lo spedale di San Giovanni, si mostra allora essere un rifugio per il corpo, 
ma soprattutto per l’anima, che in esso ritrova il senso più alto del sacrifi-
cio cristiano cui i monaci, alias Cavalieri del Santo Sepolcro, si dedicano, 
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identificando nella facciata la raffigurazione del Golgota. 
Questa verifica pone in diretta analogia il san Giovanni con il castello 
pratese e con la facciata del capitolo di san Galgano sul Merse, strutture 
di ambito e di fattura cistercense, e ci permette di valutare l’evoluzione 
di un modello. 
Queste tre fabbriche coprono un arco di 100 anni, e si evince dall’analisi 
metrologica come il modello progettuale si articola in basamenti e assialità, 
individuate con elementi di pregio (quali le chiavi di volta del portale del 
castello o degli archi di scarico delle bifore, o basamenti matericamente e 
qualitativamente ben definiti), che nello spedale sembrano perduti a favore 
dello sventramento della facciata quattrocentesca.
Tuttavia la lettura, articolata secondo uno schema di riferimenti, dentro e 
intorno ai quali si dispongono gli elementi architettonici, risulta composta 
secondo proporzioni via via più complesse, procedendo dalla prima struttura 
(lo spedale), al capitolo dell’abbazia di San Galgano (fine XII secolo), al 
portale del castello (anni Trenta del XIII secolo). 
Le aree, semplicemente aggregate intorno ad un’assialità, si raffinano nel 
modello senese per diventare elemento decorativo e sottomultiplo raffinato 
nel castello federiciano, che è in realtà frutto di un progetto matematico 
messo a punto dall’imperatore Federico II e da Leonardo Fibonacci, i quali 
perfezionano il primo modello cistercense verso un progetto funzionale alla 
propagazione, oltre che di una serie di strutture, anche di un’ idea di impero 
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che iniziava proprio a Prato10.
La qualità del costruito, va ricordato, è sempre legata all’esigenza di sempli-
cità e di propagazione in senso pratico del termine, perché queste strutture si 
edificano con rapidità e hanno l’esigenza vera e concreta di essere costruite 
con costi certi e programmabili.
Alla luce di quanto esposto, si può dunque ipotizzare che nello spedale 
possano avere avuto sede e ricovero proprio i costruttori della fabbrica del 
castello, se non persino delle strutture preesistenti (il palatium sede vicariale 
della fine del XII secolo) alla stregua dei capitoli delle abbazie che precedono 
l’edificazione del chiostro e della chiesa.
Il San Giovanni allora non rappresenta solo uno spazio fisico, ma è sia chiave 
di volta della lettura dello spazio urbano pratese, legandosi funzionalmente 
al castello, sia pietra miliare della Gerusalemme Celeste a sua volta modello 
della fabbrica federiciana.
La piccola costruzione in mattoni si insedia così a pieno titolo nei più alti 
riferimenti della cultura, della filosofia e, congiuntamente, nella politica 
medioevale e quindi nella Storia. 

10 L’analisi dell’architettura del castello di Prato è trattata in A. Bacci, L’architettura del 
castello di Prato: progetto e realizzazione di un monumento medioevale, «Prato Storia e Arte», 
2012,  n. 113, e in A. Bacci, M. Bini, C.M.R. Luschi, Il Castello di Prato: strategie per un 
insediamento Medioevale, Firenze 2005.


